
«A 86 anni, dodici ore di attesa»
!PRONTO SOCCORSO «Medici e infermieri fanno il possibile, ma sono in pochi»

Un anziano di 86 anni, consiglia-
to dal medico di famiglia di an-
dare al pronto soccorso per l’in-
sorgenza di gonfiore e un ema-
toma violaceo sulla gamba, ha 
vissuto sulla propria pelle il pro-
blema della carenza di persona-
le in un Pronto Soccorso come 
quello del S. Chiara di Trento 
che il sabato è oberato di lavo-
ro per il continuo arrivo di pa-
zienti infortunati sugli sci. 
«Siamo entrati in pronto soccor-
so alle 10 del mattino - spiega la 
figlia, F.Z., della piana Rotaliana 
e ci hanno attribuito un codice 
azzurro (indica un'urgenza dif-
feribile con massimo 60 minuti 
di tempo d'attesa, per una con-
dizione stabile a basso rischio 
di  evoluzione  che  però  può  

comportare un certo livello di 
sofferenza e che solitamente ri-
chiede prestazioni complesse, 
ndr). Alle 22 siamo usciti dall’o-
spedale senza ancora il referto 
perché mio padre non ce la face-
va più. Non ce l’ho con il perso-
nale che si è prestato ad aiutar-
ci e a fare il possibile per velo-
cizzare le cose, ma con chi è 
chiamato ad organizzare e re-
clutare personale. Se va avanti 
così  finiremo  come  a  Napoli,  
con le persone che bivaccano 
in  pronto  soccorso.  Avevano  
detto che avrebbero creato una 
corsia preferenziale per le per-
sone anziane e invece rimango-
no lì ad aspettare insieme a chi 
ha una distorsione alla caviglia 
o problemi di ogni genere».

La figlia dell’anziano è un fiume 
in piena. «Hanno fatto tutti gli 
esami necessari come quelli del 
sangue e la radiografia al tora-
ce. Poi c’era da fare la Tac. E 
quel punto è iniziata la lunga 
attesa perché continuavano ad 
arrivare  urgenze  dalle  piste.  
Mio padre era su una sedia a 
rotelle e ad un certo punto non 
ce la faceva più. Lo hanno fatto 
sdraiare su una barella ma per 
una persona di 86 anni rimane-
re così in attesa per tante ore è 
un qualcosa di davvero diffici-
le». La donna evidenzia come il 
personale  si  stia  facendo  in  
quattro per rispondere alle tan-
te richieste urgenti e meno ur-
genti che arrivano ogni giorno. 
«Ma la carenza di infermieri e 

medici  è  evidente.  Davanti  a  
mio papà è passato anche un 
detenuto. Ovviamente aveva la 
priorità  perché  era  accompa-
gnato dalle guardie e non pote-
vano lasciare tutti in sala d’a-
spetto. Però tra sciatori, dete-
nuti e altre urgenze alla fine gli 
anziani fragili sono gli ultimi ad 
essere considerati. Alle 22 era-
vamo ancora in attesa delle di-
missioni quando abbiamo deci-
so di andarcene perché mio pa-
pà proprio non ce la faceva più 
a rimanere qui. Vorrei sapere, 
dall’assessora Segnana, se è a 
conoscenza del momento di dif-
ficoltà che il personale sta vi-
vendo e anche delle attese a cui 
sono costretti gli anziani o fragi-
li».  Prestazioni  evidentemente 

non urgenti, non salvavita per-
ché nessuno in codice rosso vie-
ne fatto attendere più del dovu-
to.  L’anziano  in  questione  
avrebbe  forse  dovuto  essere  
preso in carico da qualche altro 
professionista sanitario,  ma il  
sabato il medico di medicina ge-
nerale non è in servizio, le guar-

die mediche non sono attrezza-
te per diagnosi di questo tipo e 
così anche prestazioni che du-
rante la settimana potrebbero 
essere di competenza di altri fi-
niscono per intasare un pronto 
soccorso già stremato da assen-
ze e urgenze.
 P.T.

«L’Apss deve fare chiarezza
sull’isolamento delle classi»

Incidente frontale nel tardo po-
meriggio di ieri a Borgo Valsuga-
na, in viale Roma. Lo scontro è 
avvenuto in prossimità del di-
stributore di benzina Esso.
Un anziano, che si trovava a bor-
do della sua Panda, stava viag-
giando dal  paese in direzione 
Trento quando si è posizionato 
in mezzo alla strada con l’inten-
zione di svoltare a sinistra, al 
distributore Esso. Non si è ac-
corto, probabilmente accecato 
dalla luce del sole basso, che in 
senso  opposto  stava  soprag-
giungendo un Suv con a bordo 
una donna. 
Egidio Casagrande, classe 1939, 
del posto, non ha fatto nemme-
no in tempo a frenare, come po-
co ha potuto fare anche P.E., la 
donna che era alla guida della 
vettura che stava sopraggiun-

gendo in senso opposto. L’urto 
è stato particolarmente violen-
to tanto che la Panda dell’uomo 
si è rovesciata sul fianco e il pas-
seggero rimasto incastrato tra 
le lamiere.  Sul posto è giunta 
subito un’ambulanza del 118, ol-

tre ai vigili del fuoco di Borgo. 
alla polizia municipale del pae-
se  coaudiuvata  poi  nei  rilievi  
dai carabinieri. 
L’uomo in un primo momento 
aveva perso conoscenza e sul 
posto è stato chiamato l’elicot-

tero. Per consentire i soccorsi 
la strada è stata chiusa dall’in-
gresso della provinciale a nord 
fino alla rotatoria a sud.
Dopo che i vigili del fuoco han-
no aiutato ad estrarre l’anziano 
dall’abitacolo, medico rianima-
tore e infermiere hanno stabiliz-
zato il ferito che è stato poi tra-
sferito in codice rosso all’ospe-
dale Santa Chiara di Trento. 
Dopo le prime cure al pronto 
soccorso l’uomo è stato accol-
to nel reparto di rianimazione. 
La prognosi, per lui, è riservata. 
Illesa, invece, la donna che era 
al volante del Suv e che ha rac-
contato  di  essersi  trovata  la  
Panda sua sulla corsia e di non 
aver  potuto  evitare l’impatto.  
Testimoni confermano che pro-
babilmente l’uomo è stato acce-
cato dai raggi del sole. 

Frontale al distributore, anziano in rianimazione
Borgo Valsugana L’83enne, forse accecato dal sole, ha svoltato senza accorgersi del Suv sulla corsia opposta 

Pur con un trend generale 
di calo, la pressione sugli ospedali 
è tornata a salire con forza

MATTEO LUNELLI 

Trentino a 1 solo ricovero dalla 
zona arancione. Il boom di nuo-
vi ingressi di pazienti Covid in 
ospedale di ieri (+25, il dato più 
alto da inizio 2022 dopo il +27 
del 12 gennaio scorso) fa torna-
re la nostra provincia in bilico 
per un cambio di colore. 

Mentre a Roma si discute se to-
gliere quelle regole e mentre il 
presidente  Fugatti  chiede  che  
"si superi il metodo delle colora-
zioni", i numeri sono indiscutibi-
li e pur in un trend generale di 
calo, il rischio di nuove restrizio-
ni è concreto. 
Nel  dettaglio:  l'incidenza  dei  
contagi continua a essere am-
piamente  sopra  soglia,  con  
1.967  nuovi  contagi  ogni  
100.000  abitanti  negli  ultimi  7  

giorni, mentre in arancione si va 
con 150 casi per 100 mila abitan-
ti. Anche se, va detto, il calo è 
evidente: nella settimana dal 17 
al 23 gennaio i positivi totali so-
no stati 16.039, mentre in quella 
dal 24 al 30 gennaio sono stati 
12.236. 
Anche in Rianimazione i numeri 
dicono che il Trentino ha supe-
rato i limiti previsti dalle regole, 
considerato  che  i  25  pazienti  
portano la percentuale di occu-
pazione al 28%, mentre per re-
stare gialli bisogna essere sotto 
il venti per cento. 
Infine il parametro dei ricoveri 
nei normali reparti, quello che 
ci ha sempre "salvati" dall'aran-
cione. Con i dati di ieri siamo 
arrivati a 154 pazienti in "area 
medica": il parametro per resta-
re in zona gialla è entro i 155. A 
livello percentuale, stando al si-
to di Agenas, il Trentino è al 30% 
di  occupazione  (Bolzano  è  al  
12% in Rianimazione e al  24% 
nei normali reparti). Se oggi e 
domani dovessimo superare an-
che la soglia dei ricoveri nei nor-
mali reparti, allora tutti e tre i 
parametri (la condizione è pro-
prio questa) sarebbero da zona 
arancione e venerdì il ministro 
Speranza  potrebbe  firmare  il  
provvedimento che inizierebbe 
lunedì prossimo e per due setti-
mane. 

Ribadiamo che si tratta dei nu-
meri di ieri e che oggi - speriamo 
- la situazione potrà cambiare in 
meglio e il  pericolo arancione 
potrà essere scongiurato. Però 
la fotografia è chiarissima: con 
un altro paziente Covid ricove-
rato si supererebbero tutti e tre 
i parametri e si lascerebbe la zo-
na gialla. 
Pur, come detto, con un trend 
generale di calo, i numeri dimo-
strano che la situazione è anco-
ra molto difficile, soprattutto ne-
gli ospedali, dove i pazienti Co-
vid sono ancora tanti, dove gli 
ingressi per cause non Covid so-
no ancora tanti (basti pensare 
agli oltre 50 interventi di soccor-
so nel fine settimana solo sulle 
piste da sci) e il personale è po-
co e allo stremo. 
Dopo aver visto il bollettino Co-
vid di ieri, il colore al quale ci 
troviamo a dover pensare è l’a-
rancione della “zona Covid”, in-
vece che il blu del Pit 1 del con-
certo di Vasco. Ma se oggi e do-
mani i dati dovessero peggiora-
re e, quindi, se dovesse arrivare 
il cambio di colorazione, cosa 
accadrebbe?  In  realtà  per  la  
gran parte dei trentini, ovvero 
quelli che hanno il green pass 
rafforzato,  non  cambierebbe  
nulla. Le maggiori restrizioni ri-
guarderebbero i non vaccinati, 
per i quali tornerebbe tristemen-

te d’attualità la “formula” degli 
spostamenti solo per salute, la-
voro e necessità. 
Detto della situazione della colo-
razione e dei rischi, ecco i nume-
ri del bollettino di ieri. Che, ol-
tre al boom di ricoveri, ha ripor-
tato altre due vittime per il male-
detto virus. La Provincia specifi-
ca che si tratta di un uomo di 
oltre  80  anni  e  di  una  donna  
over  70,  entrambi  vaccinati  e  
sofferenti di altre patologie. I de-
cessi sono avvenuti in ospedale 
e in una Rsa.
I nuovi casi positivi sono stati 
1.735, di cui 78 da test molecola-
ri (sui 488 effettuati) e 1.657 da-
gli antigenici (su 13.730 test ef-
fettuati). I molecolari poi confer-
mano 31 positività intercettate 
nei giorni scorsi dai test rapidi. 
Come ampiamente detto è cre-
sciuto il numero dei degenti in 
ospedale: i pazienti Covid rico-
verati sono in totale 179, di cui 
25 in Rianimazione (25 nuovi ri-
coveri e 18 dimissioni). 
Una buona notizia arriva invece 
dal calo delle in quarantena: ieri 
ce n’erano 381 senza didattica 
in presenza, rispetto alle 396 di 
lunedì. 
Infine le vaccinazioni: le sommi-
nistrazioni totali sono arrivate 
ieri  (+2.594  dosi)  a  quota  
1.141.689, di cui 412.095 secon-
de dosi e 282.378 terze dosi.

Rischio zona arancione:
basta un ricovero in più

«Quanto dura la quarantena per un gruppo classe?». Se lo chie-
de la consigliera provinciale Alessia Ambrosi. Che analizza: « La 
normativa dispone che, in base al numero di contagiati in una 
classe, le attività in presenza siano sospese per 10 giorni e che 
sia attivata contestualmente la Dad per i bambini o i ragazzi (a 
seconda dell’età). Eppure vengono segnalati diversi casi in cui 
l’Apss dispone una durata della quarantena superiore ai  10 
giorni, arrivando addirittura a 14. Nella situazione caotica non è 
chiara la ratio per cui sia possibile tale discrezionalità nell’appli-
cazione di una norma, quella dei 10 giorni, che sembrerebbe 
quasi “meccanica” da applicare. Vi è dunque forte perplessità 
fra genitori, dirigenti, docenti e personale. Serve, al più presto, 
chiarezza da Apss, perché per le famiglie e il personale della 
scuola è fondamentale uscire dall’incertezza di questo periodo 
e ripristinare un andamento lineare del sistema scolastico».

Il governo, e anche Fugatti lo ha 
chiesto, sta pensando di togliere 

le zone, ma per ora ci sono 

COVID

Saranno decisivi 
i dati di oggi e 
domani, poi venerdì 
la decisione del 
ministro Speranza

Soglie di incidenza e Rianimazione già superate, 
ma ieri boom di ingressi (+25) nei normali reparti

Continui arrivi di pazienti infortunati hanno “saturato” il Pronto Soccorso

«Bisogna fare di più per fermare questa strage». Le 
parole, dure, sono quelle della Uil e il riferimento è alla 
escalation delle morti sul lavoro, che anche in Trentino 
purtroppo restano un problema lungi dall’essere 
risolto. La sicurezza sul lavoro, rivendica il sindacato, 
deve tornare ad essere una priorità. «Nel 2021 ci sono 
stati 16 infortuni mortali in provincia - evidenzia il 
segretario provinciale della Uil Walter Alotti, che nel 
suo ragionamento parte non a caso dai numeri - 
Nessuno provi a dire che gli incidenti sul lavoro sono 
diminuiti. In Italia e anche in Trentino c'è una guerra 
civile: le sedici vittime dell'anno scorso (3 in più del 
2020) nella nostra provincia dimostrano che, pur 
essendoci stati alcuni interventi, soprattutto a livello 
statale, c'è la necessità di fare di più, velocemente e con 
determinazione, affinché questa strage si fermi. Ecco 
perché bisogna aumentare il numero degli ispettori e 
delle ispezioni, intervenire con maggiore durezza nei 
confronti di chi viola le norme sulla sicurezza, fare più 
formazione soprattutto per i giovani, attuare la 
prevenzione. Il lavoro deve essere rispettato: la logica 
del profitto non può valere più della vita».

Morti sul lavoro, ora basta»
La denuncia Alotti: «16 mortali in Provincia»

Alessia Ambrosi (FdI): «Situazione caotica»
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